
Da qualche giorno Cui Tiangang non ta-
glia né incolla, e così restano senza suo-
la le scarpe accumulate sul banco ac-
canto alla sua postazione. Cui, 31 anni,
è uno dei diecimila dipendenti in sciope-
ro alla «Yue Yuan», nella Cina meridio-
nale. Lavora per il più grande calzaturi-
ficio al mondo, che rifornisce di
sneakers e mocassini le principali mar-
che internazionali: da Nike a Adidas, da
Reebok a Puma, da Timberland ad Asi-
cs.

Cui ha una personalissima ragione
per incrociare le braccia. Tagliando e
incollando si è fatto male a una mano.
Quando ha chiesto l’indennizzo legal-
mente previsto per gli infortuni, ha sco-
perto che l’azienda non aveva versato i
contributi. Non a caso sugli striscioni
sorretti dai manifestanti che attraversa-
no in corteo le strade di Dongguan, cit-
tà di dieci milioni di abitanti sul delta
del fiume delle Perle, si legge: «Ridateci
i soldi della previdenza, ridateci le quo-
te del fondo per la casa».

È contro queste violazioni contrat-
tuali, prima ancora che per il salario,
che all’inizio di aprile sono scesi in lotta
i dipendenti della Yue Yuan, azienda fi-
glia di due diverse aperture politiche di
Pechino: all’Occidente capitalista per il
quale la fabbrica sforna 250 milioni di
paia di scarpe all’anno, e ai controrivo-
luzionari della vicina «provincia ribel-
le» taiwanese. I proprietari infatti sono
cittadini dell’isola-Stato un tempo nota
col nome di Formosa.

«Sono dieci anni che ci fregano - la-
menta un operaio - Tutti assieme, le au-
torità locali, l’ufficio del lavoro, la previ-
denza sociale, la ditta». Molte delle pro-
teste sui luoghi di lavoro in Cina riguar-
dano le frodi di cui sono vittima i dipen-
denti grazie alla spregiudicatezza di im-
prenditori che agiscono al riparo di nor-
me inesistenti o imprecise o più sempli-
cemente di autorità locali conniventi.
Le indagini svolte dall’organizzazione
indipendente americana China Labour
Watch su oltre 400 fabbriche cinesi, ha
portato alla luce una realtà incredibile:
non ce n’è una che versi i contributi per
la sicurezza sociale.

La Yue Yuan si trova nella provincia
del Guangdong, che vanta un doppio re-
cord. È la più industrializzata della Ci-
na, ma anche quella con il più alto nu-
mero di proteste popolari. Qua si è svol-
to il 57% dei 1171 fra scioperi e agitazio-
ni sociali che hanno scosso la Repubbli-
ca popolare fra la metà del 2011 e la fine
del 2013. Molto spesso le ragioni della
mobilitazione sono strettamente legate
agli improvvisi cambiamenti di strate-
gia decisi dalle grandi multinazionali a
causa o con il pretesto della crisi globa-
le. Ridimensionamenti, ristrutturazio-
ni, chiusure, fusioni, vendite.

TURNI DI 15ORE
Nel loro insieme questo tipo di trasfor-
mazioni spesso sono avallate o giustifi-
cate o incoraggiate dal potere politico
nel nome dell’obiettivo chiamato ten-
glong huanniao, vale a dire «cambiare
gli uccelli in gabbia». In sostanza vuol
dire che bisogna adattarsi alle circo-

stanze. Ma sono processi socialmente
costosi. Ne sanno qualcosa i lavoratori
dello stabilimento Ibm di Shenzhen,
scesi in lotta il mese scorso per opporsi
all’acquisto da parte della Lenovo.
D’improvviso i 1200 tecnici e operai so-
no stati posti di fronte all’alternativa
fra il licenziamento in cambio di una ci-

fra inferiore ai 1000 dollari e la riassun-
zione con paghe inferiori e per più lun-
ghi orari di lavoro. Per chi già era co-
stretto a sgobbare quindici giorni di fila
dalle otto del mattino alle undici di se-
ra, non si vede quali margini di allunga-
mento d’orario potessero immaginare i
nuovi proprietari. Non sorprende che

alla Ibm di Shenzhen gli scioperanti si
siano mobilitati su questa parola d’ordi-
ne: «Non siamo schiavi, non siamo co-
se, non vendeteci».

I vertici del partito comunista hanno
obiettivi ambiziosi di riforma economi-
ca. Ma faticano a gestirne l’attuazione.
Un mese fa il premier Li Keqiang ha
messo in guardia i finanziatori locali e
stranieri del settore industriale privato
cinese verso le «difficili sfide» che atten-
dono il Paese nel 2014. Il premier ha
esplicitamente indicato il rischio di falli-
menti da parte di aziende insolvibili.
Parlava mentre era vivo l’allarme susci-
tato dal tracollo della «Shanghai Chao-
ri», ditta specializzata nello sfruttamen-
to dell’energia solare, rimasta senza
fondi per restituire un prestito di un mi-
liardo di yuan (pari a circa 160 milioni
di dollari). In passato lo Stato era solito
intervenire in casi simili per ripianare
le perdite. Stavolta, nel nome della ra-
zionalità contabile, non si è mosso. Gli
scioperi di questi giorni a Dongguan, co-
sì come le proteste a Shenzhen in mar-
zo e il disastro finanziario a Shanghai
sono esempi di una burrasca economi-
ca e sociale in cui la Cina si sta dibatten-
do e si dibatterà nel prossimo futuro.

Era da qua che i militari statunitensi
spedivano le loro personali cartoline
dall’inferno: immagine scattate con i te-
lefoni cellulari, corpi nudi, offesi, deni-
grati a far da sfondo al sorriso dei vinci-
tori. Le autorità irachene hanno chiuso
Abu Ghraib, la prigione tristemente no-
ta per gli abusi commessi dal regime di
Saddam Hussein e dalle forze america-
ne durante l’occupazione dell’Iraq. Il
ministero della Giustizia ha motivato la
decisione con problemi di sicurezza nel-
la zona occidentale di Baghdad, dove si
trova il penitenziario. «Il ministro della
Giustizia ha annunciato la chiusura
completa della prigione centrale di Ba-
ghdad e il trasferimento dei detenuti in
collaborazione con i ministri della Dife-
sa e della Giustizia», si legge nel comu-
nicato diffuso on line, in cui si precisa
che sono 2.400 i prigionieri trasferiti in

altre strutture nel centro e nel nord del
Paese. «Il ministero ha adottato questa
decisione nell’ambito delle misure pre-
ventive collegate alla sicurezza delle
prigioni», ha detto il ministro Hassan
al-Shammari, ricordando come Abu
Ghraib si trovi «in un’area calda». Non
è chiaro al momento se la chiusura del
carcere sia temporanea o definitiva.

Tra le mura di Abu Ghraib si stima
che siano stati uccisi circa 4000 detenu-
ti, sotto il regime di Saddam. Ma il car-
cere deve la sua triste notorietà soprat-
tutto agli abusi commessi dai militari
americani a partire dal 2003, quando
nella speranza di sradicare la resisten-
za venivano rastrellati quartieri interi,
procedendo ad arresti indiscriminati.
Chi finiva dentro con la presunzione di
terrorismo - e bastava trovarsi nel po-
sto sbagliato al momento sbagliato - su-

biva torture e umiliazioni sistematiche,
il cui scopo era essenzialmente la rac-
colta di intelligence.

Nel luglio scorso il carcere è stato at-
taccato da miliziani insieme ad un’altra
prigione. In quell’occasione vennero li-
berati centinaia di detenuti, inclusi di-
versi ribelli. Decine le vittime tra carce-
rati e personale di sicurezza. È stata
l’evasione di massa a spingere il gover-
no iracheno a cercare una soluzione al-
ternativa. L’area in cui si trova la prigio-
ne, nella zona ovest di Baghdad, è infat-
ti estremamente pericolosa ed ha regi-
strato nel 2014 più di 2.550 vittime. La
struttura si trova in una località «isola-
ta», alle porte della provincia di Anbar,
dominata dai sunniti, dove proseguono
gli scontri fra lo «Stato islamico
dell’Iraq e del Levante» e le forze gover-
native.
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Operai cinesi in sciopero
A rischio Nike e Adidas
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Un attacco notturno, con uno scopo
preciso. Uomini armati hanno fatto
irruzione nel dormitorio della scuo-
la a Chibok, nello Stato del Borno, in
Nigeria e dopo aver distrutto il villag-
gio se ne sono andati portandosi die-
tro decine e decine di studentesse:
duecento secondo i familiari delle ra-
gazze. Si teme che a condurre l’attac-
co siano stati i terroristi di Boko Ha-
ram, sospettati di essere anche i re-
sponsabili delle bombe che solo po-
che ore prima avevano seminato
morte nella capitale Abuja, 70 le vit-
time.

Boko Haram, il cui nome in lin-
gua hausa significa «l’educazione oc-
cidentale è vietata», non è nuovo ad
attacchi contro le scuole, special-
mente femminili, considerando pec-
cato l’istruzione delle ragazze secon-
do la legge islamica che il gruppo
vorrebbe introdurre nel nord della
Nigeria.

La polizia locale ha confermato
l’attacco, senza parlare di sequestri.
Secondo fonti giornalistiche i resi-
denti locali sono stati svegliati nella
notte dal rumore di spari e da diver-
se esplosioni. Un insegnante ha vi-
sto portare via le ragazze su un con-
voglio di veicoli: il dormitorio era
pieno perché le studentesse doveva-
no sostenere un esame. Gli assalito-
ri hanno sopraffatto i soldati messi a
guardia della scuola proprio nel ti-
more di possibili attentati. Una ra-
gazza, sfuggita ai sequestratori, ha
raccontato che al loro arrivo gli uo-
mini armati hanno saccheggiato i
magazzini, rubando soprattutto ci-
bo che hanno caricato su un camion.
Poi hanno costretto le ragazze a sali-
re a bordo, stipandole anche in un
pullman e in due altri camion al se-
guito.

Il convoglio ha attraversato altri
tre villaggi, quando un guasto ha co-
stretto uno dei camion a rallentare:
è stato allora che la ragazza è riusci-
ta a fuggire, insieme ad altre dieci o
quindici compagne che sono riusci-
te a nascondersi nella boscaglia e a
mettersi così in salvo.

Il bilancio dell’attacco è pesantis-
simo. Oltre al sequestro, i miliziani
hanno ucciso due uomini della sicu-
rezza locale e dato alle fiamme 170
abitazioni.Solo quest’anno le vitti-
me degli attacchi di Boko Haram so-
no state 1500, in tre diversi Stati nor-
dorientali della Nigeria, dove è stato
proclamato lo stato d’emergenza.
Attività circoscritte per quanto vio-
lente, secondo il governo nigeriano,
duramente smentito però dall’atten-
tato di lunedì scorso nella capitale.

Nigeria, rapite
200 studentesse
Sospetti
su Boko Haram
VIRGINIALORI
esteri@unita.it

INDIA

LaCortesupremariconosceterzosesso
LaCortesupremadell’India ha
riconosciutounterzo generesessuale
oltreaquellomaschilee femminile,
permettendocosìai transessualidi
identificarsi come talineidocumenti
ufficiali. Si tratta di unasentenza
storica, incui la Cortehaanche
ordinatoal governofederale eaquelli
dei singoliStati di includere i
transgender in tutti iprogrammi di
assistenzaaipoveri, fra i qualiquelli
per l’istruzione, la salute e il lavoro,
peraiutarli a superare ledifficoltà
socialied economiche.

Ladecisione dellaCorte siapplicherà
a tutte le personechehanno acquisito
lecaratteristiche fisiche delgenere
oppostoaquelloconcui sononate o
sipresentano in unmodo che
differiscedal sessodi nascita.«Lo
spiritodella Costituzione indianaèdi
fornireaognicittadino eque
opportunitàdi farcrescere e
conseguire il propriopotenziale,
indipendentementedallacasta, dalla
religioneo dalgenere», ha dichiarato
laCortesuprema nelproprio
verdetto.

Area insicura, chiusa Abu Ghraib
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